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Premessa

Caritas in veritate è la terza enciclica di
Benedetto XVI. Dopo Deus caritas
est1 e Spe salvi2 ci si aspettava un’en-
ciclica sulla fede come completamen-
to della riflessione sulla triade teologa-
le. Ma, eccone una sulla questione so-
ciale che, scandagliata nella sua sor-
gente e nei suoi risvolti storici, emer-
ge come questione antropologica.
La scelta non è casuale, tanto meno
è un cedimento a mode celebrative.
È, invece, una scelta fondata nella
struttura teoantropologica della Divi-
na Rivelazione: Gesù nella sua vicen-
da, soprattutto nel suo mistero pa-
squale, rivela il volto di Dio Amore –
Verità e rivela il vero volto della crea-
tura umana, fatta ad immagine di Dio,
quindi fatta per amore e per amare.
Questa logica teologica di fatto per-
corre anche le due precedenti enci-
cliche, le quali non si limitano agli
aspetti dottrinali delle singole virtù
teologali, ma, proponendo costante-
mente la circolarità di fede - speran-
za – carità, evidenziano il dinamismo
spirituale della persona credente
quale vita di figli di Dio nel Figlio. Tale
dinamismo, per il principio cristologi-
co dell’incarnazione, vivifica la storia
personale e comunitaria trasforman-
dola in storia di salvezza. La carità di
Dio entra nella grammatica del quo-
tidiano come la logica che dà signi-
ficato all’esistenza umana nel suo es-
sere e nella sua missione nell’univer-
so. Ecco perché anche le due enci-
cliche precedenti hanno un consi-
stente spessore “sociale”.
Rispetto alla Dottrina sociale della
Chiesa, proposta in particolare a

L’AMORE RICCO
DI INTELLIGENZA
E L’INTELLIGENZA 
PIENA DI AMORE
UNA INTRODUZIONE
ALLA LETTURA 
DELLA CARITAS 
IN VERITATE

MARCELLA FARINA



Riassunto

Il saggio, articolato in due momen-
ti, ha l’obiettivo di introdurre alla
lettura della lettera enciclica Cari-
tas in veritate, mettendone il luce
la struttura teoantropologica. Nel
primo punto presenta sintetica-
mente i sei capitoli dell’enciclica
indicando la logica espressa in
“caritas in veritate“ e “veritas in ca-
ritate“; nel secondo punto indivi-
dua alcune coordinate teoantropo-
logiche fondamentali che tratteg-
giano la proposta di una nuova
sintesi umanistica. Questa sinte-
si è fondamentale perché la que-
stione sociale emerge oggi come
questione antropologica, pertan-
to chiama in causa l’educazione.

Summary

This contribution, articulated in
two parts, has the aim of introdu-
cing us to the reading of the
encyclical letter Caritas in verita-
te in the light of its theological and
anthropological structure. The fir-
st point made is a synthetic pre-
sentation of the six chapters of the
encyclical, highlighting the logic
expressed in “caritas in veritate”
and “veritas in caritate”. The se-
cond point addresses several ba-
sic coordinates of the theological
and anthropological aspects whi-
ch outline a proposal for a new hu-
manistic synthesis. This synthesis
is fundamental because the social
questions emerge today as anth-
ropological issues, and thus call
into question education itself.
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partire da Leone XIII fino a Giovanni
Paolo Il, Benedetto XVI offre un pe-
culiare contributo nel coniugare in
modo sistematico con il principio
della caritas in veritate la questione
sociale con la questione antropologi-
ca. A tal fine spinge tutti i saperi con
le loro specificità verso quella sapien-
za integrale che promuove la genui-
na crescita della persona secondo il
progetto del Creatore che ama tutti
e vuole la salvezza del mondo.
Così, di fronte alla questione socia-
le odierna «la carità nella verità richie-
de prima di tutto di conoscere e di ca-
pire, nella consapevolezza e nel ri-
spetto della competenza specifica di
ogni livello del sapere. La carità non
è un’aggiunta posteriore, quasi un’ap-
pendice a lavoro ormai concluso del-
le varie discipline, bensì dialoga con
esse fin dall’inizio. Le esigenze dell’a-
more non contraddicono quelle del-
la ragione. Il sapere umano è insuffi-
ciente e le conclusioni delle scienze
non potranno indicare da sole la via
verso lo sviluppo integrale dell’uomo.
C’è sempre bisogno di spingersi più
in là: lo richiede la carità nella verità.
Andare oltre, però, non significa mai
prescindere dalle conclusioni della ra-
gione né contraddire i suoi risultati.
Non c’è l’intelligenza e poi l’amore: ci
sono l’amore ricco di intelligenza e l’in-
telligenza piena di amore».3

Di qui la necessità di raccordare co-
stantemente valutazioni morali e ricer-
ca scientifica in modo che, animate
dalla carità in un tutto armonico inter-
disciplinare, concorrano al genuino
progresso umano.
Infatti, «L’eccessiva settorialità del sa-
pere, la chiusura delle scienze uma-



ne alla metafisica, le difficoltà del dia-
logo tra le scienze e la teologia sono
di danno non solo allo sviluppo del sa-
pere, ma anche allo sviluppo dei po-
poli», in quanto non favoriscono una
visione integrale dell’uomo. Pertanto,
è necessario dilatare gli spazi della ra-
gione «per riuscire a pesare adegua-
tamente tutti i termini della questione
dello sviluppo e della soluzione dei
problemi socio-economici» (n. 31).
Considerando la logica profonda che
struttura l’enciclica, mi è sembrato
opportuno offrire delle annotazioni
che ne favoriscano la lettura integra-
le e non frammentaria, accogliendo-
ne le esigenze e le conseguenze
operative, incoraggiando ad accosta-
re il testo anche persone che non
hanno molta familiarità con il lin-
guaggio magisteriale e che, però,
operano nell’ambito educativo con la
consapevolezza che «per educare bi-
sogna sapere chi è la persona uma-
na, conoscerne la natura» (n. 61).
Organizzo, pertanto, la riflessione in
due nuclei: la struttura e la dimensio-
ne teoantropologica.

1. La struttura dell’Enciclica

La Caritas in veritate giunge dopo 18
anni dalla Centesimus annus di Gio-
vanni Paolo II.4 È in continuità con la
dottrina sociale della Chiesa che nel-
la sua tematizzazione moderna è
inaugurata nel 1981 da Leone XIII con
la riflessione sulla questione operaia,
proposta nella Rerum novarum.5 Nel
1931 Pio XI con la Quadragesimo anno
intervenne invece sulla grande crisi fi-
nanziaria del 1929,6 mentre Giovanni
XXIII nel 1961 con la Mater et magistra

evidenziò i paradossi e i problemi pro-
vocati dalla guerra fredda e dal con-
flitto tra i blocchi Est – Ovest.7

Benedetto XVI, utilizzando l’“erme-
neutica della continuità”, accoglie
questi contributi nella ricompren-
sione elaborata nel Concilio e nelle
encicliche sociali di Paolo VI8 e di
Giovanni Paolo II.9 Del Concilio ac-
coglie in particolare la prospettiva
antropologica espressa nella costi-
tuzione pastorale Gaudium et spes,
dove specie al n. 2210 è assunta la
svolta moderna della soggettività
ricompresa alla luce del mistero di
Cristo e della Chiesa. Si richiama alla
Populorum progressio (1967),11 col-
locandola all’interno del ricco magi-
stero di Paolo VI che menziona cir-
ca 61 volte. Cita ben 63 volte Gio-
vanni Paolo II, riprendendo i conte-
nuti della Centesimus annus, an-
ch’essa compresa all’interno del
suo lungo e complesso magistero. 
Con la Caritas in veritate, rispetto ai
suoi predecessori, affronta nuovi e
drammatici problemi che hanno dila-
tato e dilatano gli spazi della povertà
anche nelle cosiddette regioni svilup-
pate e colpiscono in modo più profon-
do la dignità umana. Prende l’avvio
dalla ricorrenza degli oltre quaranta
anni dalla pubblicazione della Popu-
lorum Progressio, ne riprende il mes-
saggio, mettendo in luce la chiarezza,
l’acutezza, il fine umanesimo con cui
Paolo VI ha affrontato la questione so-
ciale; ne sottolinea l’attualità, l’origina-
lità, la prospettiva profetica, l’apertu-
ra alla mondialità. In questa operazio-
ne di sintesi valorizza pure l’organiz-
zazione sistematica della dottrina so-
ciale offerta dal Compendio.12
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Collocandosi nell’alveo della tradizio-
ne ecclesiale, elabora una riflessione
alla quale conferisce un’impronta
personalissima nel genere lettera-
rio, nello stile, nella stratificazione dei
motivi ispiratori, nelle fonti. Punta sul-
la logica della carità nella verità e del-
la verità vivificata dalla carità quale
principio interpretativo della storia,
principio che è il nucleo centrale del-
la rivelazione biblico-cristiana. In
questo humus fecondo, nell’oggi, co-
niuga questione sociale e questione
antropologica, segnalando i drammi
provocati dalla cultura del relativismo
e dall’assolutizzazione della tecnica.
Il filo rosso che collega i diversi temi
con le relative argomentazioni, riscon-
trabile pure nelle sue due encicliche,
è l’intimo nesso esistente tra carità-
verità, una prospettiva tipicamente
ratzingeriana, presente nei suoi scrit-
ti da antica data.13

Un altro elemento caratterizzante il
suo pensare è l’afflato agostiniano e
bonaventuriano, individuabile nella
lettura mistico-contemplativa dei fe-
nomeni sociali. Il Papa raccorda l’at-
tenta analisi delle questioni sociali con
la visione teologica della storia, ricom-
prendendo la realtà all’interno del pro-
getto salvifico di Dio Amore-Verità. In-
siste nel rilevare che la pura analisi so-
ciologica non è sufficiente per com-
prendere i fenomeni sociali e la loro
incidenza sulla persona, tanto meno
basta per trovare ad essi vie di solu-
zione che promuovano la crescita in-
tegrale e universale dell’umanità.
Non esita, pertanto, ad affermare
che senza Dio tutto cade nel relativo,
senza la carità e la verità non c’è vero
sviluppo. 

È qui la grande sfida per la Chiesa «in
un mondo in progressiva e pervasi-
va globalizzazione» (n. 9), ove si ri-
schia la frattura tra interdipendenza
di fatto tra gli uomini e i popoli e in-
terazione etica delle coscienze e del-
le intelligenze. «Solo con la carità, il-
luminata dalla luce della ragione e del-
la fede, è possibile conseguire obiet-
tivi di sviluppo dotati di una valenza
più umana e umanizzante. La condi-
visione dei beni e delle risorse, da cui
proviene l’autentico sviluppo, non è
assicurata dal solo progresso tecni-
co e da mere relazioni di convenien-
za, ma dal potenziale di amore che
vince il male con il bene (cfr Rm
12,21) e apre alla reciprocità delle co-
scienze e delle libertà» (n. 9). 
L’enciclica è articolata in sei capitoli
introdotti da un’ampia riflessione che
sintetizza i motivi ispiratori della dot-
trina sociale della Chiesa. Si conclu-
de con i n. 78 e 79 che ne richiama-
no la struttura teoantropologica.
I sei capitoli sono ben collegati tra loro;
disegnano i nuovi scenari della que-
stione sociale, individuando i relativi
soggetti i quali sono interpellati a
operare una verifica critica in vista di
scelte coraggiose, finalizzate allo svi-
luppo integrale delle persone e delle
comunità, dentro la storia e la natura.
Ecco i titoli dei capitoli: Il messaggio
della Populorum progressio, Lo svi-
luppo umano nel nostro tempo, Fra-
ternità, sviluppo economico e società
civile, Sviluppo dei popoli, diritti e do-
veri, ambiente, La collaborazione del-
la famiglia umana, Lo sviluppo dei po-
poli e la tecnica.

Nell’Introduzione – che si può con-
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siderare la “spina dorsale” dell’enci-
clica - il Papa sottolinea che «La ca-
rità è la via maestra della dottrina so-
ciale della Chiesa» (n. 2). Perciò, tut-
ta l’argomentazione scaturisce dalla
consapevolezza che da Dio Carità-
Verità viene la carità come dono alla
creatura umana, chiamata a parteci-
pare alla vita divina, grazie alla per-
sona e all’opera del Signore Gesù.
La caritas in veritate in re sociali (cf n.
5) si traduce in criteri orientativi del-
l’agire morale. Benedetto XVI ne ri-
chiama due dettati particolarmente
importanti oggi in una società in via
di globalizzazione: la giustizia e il bene
comune (cf n. 6). La caratterizzazio-
ne teologica dello sviluppo è espres-
sa chiaramente da Paolo VI nella Po-
pulorum progressio, definita la Rerum
novarum dell’epoca contemporanea
in quanto illumina il cammino dell’u-
manità in via di unificazione. Lì il Papa
riafferma con Paolo VI che «l’annun-
cio di Cristo è il primo e principale fat-
tore di sviluppo» (n. 8); e che «la Chie-
sa non ha soluzioni tecniche da of-
frire […]. Ha però una missione di ve-
rità da compiere, in ogni tempo ed
evenienza, per una società a misura
dell’uomo, della sua dignità, della sua
vocazione […]. La fedeltà all’uomo
esige la fedeltà alla verità che, sola,
è garanzia di libertà […] e della pos-
sibilità di uno sviluppo umano integra-
le» (n. 9). La Chiesa non può rinun-
ciare a questa missione di verità
che si esprime in modo singolare nel-
la dottrina sociale.

Nel primo capitolo: Il Messaggio
della Populorum Progressio (cf nn.
10-20), Benedetto XVI riprende l’inse-

gnamento di Paolo VI e valorizza la
ricca tradizione ecclesiale ricompre-
sa alla luce del Concilio, evidenzian-
do che la Chiesa, essendo a servizio
di Dio, è a servizio del mondo. Annun-
cia due grandi verità: «tutta la Chie-
sa, in tutto il suo essere e il suo agi-
re, quando annuncia, celebra e ope-
ra nella carità, è tesa a promuovere lo
sviluppo integrale dell’uomo […];
l’autentico sviluppo dell’uomo riguar-
da unitariamente la totalità della per-
sona in ogni sua dimensione […]. Ri-
chiede una visione trascendente del-
la persona» (n. 11). Senza il fonda-
mento teologico lo sviluppo non solo
rischia di non raggiungere i suoi
obiettivi, ma di essere disumanizza-
to, perché non riconosce l’altro qua-
le immagine di Dio. Di conseguenza
non promuove l’amore come «cura
dell’altro e per l’altro» (n. 11). In que-
sta prospettiva Paolo VI parla dello
sviluppo come vocazione umana a
promuovere la civiltà dell’amore e del-
la fraternità universale, incoraggian-
do tutti e ciascuno a rispondere a tale
chiamata (cf nn. 11-19). Benedetto
XVI concorda con Paolo VI sottoli-
neando che «la testimonianza della
carità di Cristo attraverso opere di giu-
stizia, pace e sviluppo fa parte della
evangelizzazione» (n. 15) che si tradu-
ce nell’impegno per la promozione
della persona. Anzi afferma che «il
progresso è, nella sua scaturigine e
nella sua essenza, una vocazione» (n.
16). Lo sviluppo, nascendo «da un
appello trascendente», non può «dar-
si da sé il proprio significato ultimo»
(n. 16). L’appello richiede la risposta,
quindi «suppone la libertà responsa-
bile della persona e dei popoli: nes-
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suna struttura può garantire tale svi-
luppo al di fuori e al di sopra della re-
sponsabilità umana» (n. 17). Oltre alla
libertà esige la verità, perché «La vo-
cazione al progresso spinge gli uomi-
ni a fare, conoscere e avere di più, per
essere di più» (n.18). In questo “es-
sere di più” il Vangelo è fondamenta-
le perché, «rivelando il mistero del Pa-
dre e del suo amore, svela anche pie-
namente l’uomo all’uomo» (n. 18). Di
qui il principio della carità nella verità.
Il vero sviluppo pone al centro la ca-
rità. Infatti le cause del sottosviluppo
sono prima di tutto di ordine spiritua-
le. Tra queste emergono la carenza di
pensiero e soprattutto di fraternità tra
gli uomini e tra i popoli. La ragione da
sola può giustificare l’uguaglianza
tra gli uomini e stabilire le regole per
una convivenza civica, mentre la fra-
ternità «ha origine da una vocazione
trascendente di Dio Padre, che ci ha
amati per primo, insegnandoci per
mezzo del Figlio che cosa sia la ca-
rità fraterna» (n. 19). Per realizzare
questo sviluppo – come già sottoli-
neava Paolo VI - occorrono riforme
urgenti e coraggiose. L’urgenza non
viene solo dall’incalzare degli avveni-
menti e dei problemi, ma soprattut-
to dalla sollecitudine a realizzare
un’autentica fraternità, un obiettivo
tale «da esigere la nostra apertura a
capirlo fino in fondo e a mobilitarci in
concreto con il “cuore”, per far evol-
vere gli attuali processi economici e
sociali verso esiti pienamente umani»
(n. 20).

Nel secondo capitolo: Lo sviluppo
umano nel nostro tempo (cf nn. 21-
33), Benedetto XVI richiama la visio-

ne articolata di sviluppo di Paolo VI:
liberare i popoli dalle molteplici forme
di povertà attraverso la loro attiva par-
tecipazione al processo economico
internazionale, in parità, per una cre-
scita reale per tutti. La logica esclu-
siva del profitto non raggiunge tale
meta, anzi rischia di distruggere la ric-
chezza e creare nuove povertà. Lo
documentano alcune distorsioni:
un’attività finanziaria per lo più spe-
culativa, i flussi migratori provocati e
mal gestiti, lo sfruttamento sregola-
to delle risorse della terra. Attualmen-
te il quadro delle distorsioni come
quello dello sviluppo è policentrico,
perché permangono le cause e le
strutture che ostacolano il progresso
per tutti: cresce la ricchezza mondia-
le in termini assoluti, ma aumentano
le disparità. È necessario elaborare
una nuova sintesi umanistica (cf nn.
21-22). Non basta il progresso eco-
nomico e tecnologico, bisogna mira-
re allo sviluppo vero e integrale, con-
siderando le condizioni provenienti
dal più avanzato processo di socia-
lizzazione (cf n. 23). Oggi emergono
nuovi poteri che limitano quelli in pas-
sato affidati allo Stato: economico-
commerciale e finanziario-interna-
zionale, crescente mobilità dei capi-
tali finanziari e dei mezzi di produzio-
ne materiali ed immateriali, mobilità
lavorativa, ecc., che riducono le reti
di sicurezza sociale a scapito dei di-
ritti fondamentali dell’uomo e della so-
lidarietà. Perciò è necessario rivede-
re il ruolo dei pubblici poteri dello Sta-
to per correggere errori e disfunzio-
ni, rafforzare e creare nuove forme di
partecipazione politica a livello nazio-
nale e internazionale, valorizzando la
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società civile (cf nn. 24-25).
Nella ricerca di nuovi assetti va ricor-
dato sempre e da tutti che «il primo
capitale da salvaguardare e valorizza-
re è l’uomo […], nella sua integrità» (n.
25), come attore, centro e fine della
vita economico-sociale.
Un altro ambito da tener presente è
l’interazione tra le culture mediante
il dialogo interculturale, il quale «per
essere efficace, deve avere come
punto di partenza l’intima consape-
volezza della specifica identità dei
vari interlocutori» (n. 26). Infatti l’eclet-
tismo culturale e l’appiattimento cul-
turale separano la cultura dalla natu-
ra umana e «le culture non sanno più
trovare la loro misura in una natura
che le trascende, finendo per ridur-
re l’uomo a solo dato culturale» (n.
26), creando nuovi pericoli di asser-
vimento e di manipolazione.
In molti Paesi poveri non solo perma-
ne, ma si accentua l’estrema insicu-
rezza di vita, per la carenza di alimen-
tazione e di acqua. È necessaria
«una coscienza solidale che conside-
ri l’alimentazione e l’accesso all’acqua
come diritti universali di tutti gli esse-
ri umani, senza distinzioni né discri-
minazioni» (n. 27). Di conseguenza
occorrono riforme molteplici e globa-
li che vanno dalle politiche agricole
alla eliminazione delle cause struttu-
rali che impediscono lo sviluppo
agricolo dei Paesi più poveri, quali i
sistemi di irrigazione, dei trasporti,
delle organizzazione dei mercati, del-
l’informazione, della diffusione di
tecniche agricole appropriate per
valorizzare le risorse umane, natura-
li e socio-economiche, miranti a ga-
rantire la sostenibilità dello sviluppo

anche a lungo termine (cf n. 27). Fon-
damentale è «il rispetto per la vita, che
non può in alcun modo essere di-
sgiunto dalle questioni relative allo
sviluppo dei popoli» (n. 28). Infatti,
dove la vita non è accolta avanza il
sottosviluppo, mentre l’apertura alla
vita genera un vero sviluppo (cf n. 28).
Un altro ostacolo alla crescita integra-
le della persona e dei popoli è la ne-
gazione del diritto alla libertà religio-
sa. «Dio è il garante del vero svilup-
po dell’uomo […], avendolo creato a
sua immagine, ne fonda altresì la tra-
scendente dignità e ne alimenta il co-
stitutivo anelito ad “essere di più”» (n.
29). Dove questa libertà è ostacola-
ta o negata in varie forme con la vio-
lenza o con la propaganda atea, i cit-
tadini sono privati della «forza mora-
le e spirituale indispensabile per im-
pegnarsi nello sviluppo umano inte-
grale e impedisce loro di avanzare
con rinnovato dinamismo nel proprio
impegno per una più generosa rispo-
sta umana all’amore divino» (n. 29).
Il “supersviluppo” accompagnato dal
“sottosviluppo morale” danneggia
lo sviluppo (n. 29). Al riguardo occor-
re «far interagire i diversi livelli del sa-
pere umano» (n. 30), facendo conver-
gere le varie discipline – come pure
teoria e prassi - in una interdisciplina-
rità con la regia della carità la quale
«non esclude il sapere, anzi lo richie-
de, lo promuove e lo anima dall’inter-
no. Il sapere non è mai solo opera del-
l’intelligenza» (n. 30; cf anche n. 31).
Su questa via i nuovi problemi trove-
ranno soluzioni nuove attraverso ricer-
che specifiche, con lo sguardo puri-
ficato dalla carità, nel rispetto della di-
gnità umana. Si potranno rimuovere
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le disuguaglianze che minano la coe-
sione sociale e la stessa vita demo-
cratica. Di fatto «i costi umani sono
sempre anche costi economici e le di-
sfunzioni economiche comportano
sempre anche costi umani» (n. 32).
A oltre quarant’anni dalla Populorum
progressio, il progresso resta un pro-
blema. Paolo VI ne aveva segnalato
alcune cause, alle quali oggi se ne
aggiungono altre. La più consisten-
te è l’esplosione dell’interdipenden-
za planetaria. «Senza la guida della
carità nella verità, questa spinta
planetaria può concorrere a creare
rischi di danni sconosciuti finora e di
nuove divisioni nella famiglia umana»
(n. 33). Mentre con tale guida si pone
un impegno inedito e creativo, mol-
to vasto e complesso nella soluzio-
ne dei problemi. Tutto ciò evidenzia
la necessità «di dilatare la ragione e
di renderla capace di conoscere e di
orientare queste imponenti nuove di-
namiche, animandole nella prospet-
tiva di quella “civiltà dell’amore” il cui
seme Dio ha posto in ogni popolo, in
ogni cultura» (n. 33).

Nel terzo capitolo: Fraternità, svilup-
po economico e società civile (cf nn.
34-42), il Papa considera il dono e la
gratuità come elementi costitutivi
anche dello sviluppo economico.
L’esperienza del dono è presente in
varie forme. Spesso non è riconosciu-
ta da una visione produttivistica e uti-
litaristica della vita che genera siste-
mi economici, sociali e politici che ri-
muovono la dignità della persona e la
sua vocazione all’amore. Lo sviluppo,
però, se vuole essere autenticamen-
te umano, «deve fare spazio al prin-

cipio di gratuità come espressione di
fraternità» (n. 34). Esso non è contro
il mercato, anzi lo qualifica in senso
umanistico, in quanto «senza forme
interne di solidarietà e di fiducia reci-
proca, il mercato non può pienamen-
te espletare la propria funzione eco-
nomica» (n. 35). Quindi, la «logica
mercantile […] va finalizzata al perse-
guimento del bene comune, di cui
deve farsi carico anche e soprattut-
to la comunità politica» (n. 36). È pos-
sibile vivere rapporti autenticamente
umani di amicizia e di socialità, di so-
lidarietà e di reciprocità pure nell’atti-
vità economica, perché essa, di per sé,
non è disumana o antisociale, tanto
meno neutrale dal punto di vista eti-
co. La grande sfida è mostrare «a li-
vello sia di pensiero sia di comporta-
menti, che non solo i tradizionali prin-
cipi dell’etica sociale, quali la traspa-
renza, l’onestà e la responsabilità
non possono venire trascurati o atte-
nuati, ma anche che nei rapporti mer-
cantili il principio di gratuità e la logi-
ca del dono come espressione della
fraternità possono e devono trovare
posto entro la normale attività econo-
mica. Ciò è un’esigenza dell’uomo nel
momento attuale, ma anche un’esi-
genza della stessa ragione economi-
ca. Si tratta di una esigenza ad un tem-
po della carità e della verità» (n. 36).
Di qui la giustizia che, riguardando
l’uomo, deve interessare tutte le fasi
dell’attività economica. Le stesse
scienze sociali sottolineano che «ogni
decisione economica ha una conse-
guenza di carattere morale» (n.37). La
vita economica ha bisogno, certo, del
contratto, ma anche di leggi giuste,
di forme di ridistribuzione guidate dal-
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la politica, di opere motivate dallo spi-
rito del dono. L’economia globalizza-
ta sembra privilegiare il contratto, ma
ha bisogno anche della logica politi-
ca e del dono (n. 37). 
Richiamando la Centesimus Annus,
Benedetto XVI segnala la necessità di
un sistema a tre soggetti: il mercato,
lo Stato e la società civile. Egli indi-
vidua nella società civile l’ambito più
proprio, non esclusivo, di un’econo-
mia della gratuità e della fraternità,
poiché l’epoca della globalizzazione
ha bisogno di gratuità in ogni sua
espressione per una civilizzazione
dell’economia. «Carità nella verità, in
questo caso, significa […] dare forma
e organizzazione a quelle iniziative
economiche che, pur senza negare il
profitto, intendono andare oltre la lo-
gica dello scambio degli equivalenti
e del profitto fine a se stesso» (n. 38).
Paolo VI auspicava «un modello di
economia di mercato capace di inclu-
dere, almeno tendenzialmente, tutti i
popoli e non solamente quelli adegua-
tamente attrezzati» (n. 39), esten-
dendo al piano universale le richieste
e le aspirazioni espresse nella Rerum
novarum. Questa visione, allora anti-
cipatoria, oggi è necessaria per vin-
cere il sottosviluppo con la «progres-
siva apertura, in contesto mondiale,
a forme di attività economica carat-
terizzate da quote di gratuità e di co-
munione. Il binomio esclusivo merca-
to-Stato corrode la socialità, mentre
le forme economiche solidali […]
creano socialità […]. Sia il mercato sia
la politica hanno bisogno di persone
aperte al dono reciproco» (n. 39).
Questa logica deve caratterizzare
pure l’impresa che oggi necessita di

profondi cambiamenti nel modo di in-
tenderla e di attuarla. Essa «non può
tenere conto degli interessi dei soli
proprietari […], ma deve anche farsi
carico di tutte le altre categorie di sog-
getti che contribuiscono alla vita del-
l’impresa» (n. 40). Investire ha sem-
pre un significato morale, oltre che
economico (cf n. 40). Trascurare
questi elementi va a scapito della
stessa attività economica.
L’imprenditorialità ha sempre più as-
sunto un significato plurivalente (cf n.
41) che va oltre la distinzione priva-
to – pubblico. In questa direzione è
auspicabile lo scambio e la formazio-
ne reciproca tra le sue diverse tipolo-
gie, mettendo al primo posto la dimen-
sione umana. Anche l’autorità politica
ha un significato plurivalente; si artico-
la a livello locale, nazionale e interna-
zionale. Per la sua articolazione può
orientare la globalizzazione economi-
ca ed evitare che essa disumanizzi e
mini i fondamenti della democrazia (cf
n. 41). La globalizzazione, quale feno-
meno multidimensionale e polivalen-
te, va colto nella diversità e nell’unità
di tutte le sue dimensioni, inclusa
quella teologica. Va governata, favo-
rendo l’integrazione planetaria con
«un orientamento culturale personali-
sta e comunitario, aperto alla tra-
scendenza […]. Ciò consentirà di vive-
re ed orientare la globalizzazione del-
l’umanità in termini di relazionalità, di
comunione e di condivisione».(n. 42). 

Nel quarto capitolo: Sviluppo dei po-
poli, diritti e doveri, ambiente (cf nn.
43-52), il Papa riprende la Populorum
progressio, ove Paolo VI affermava
che la solidarietà universale non solo
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è un fatto benefico, ma un dovere,
mentre oggi prevale un atteggia-
mento egocentrico ed egoistico con
la rivendicazione di diritti, senza do-
veri e la pretesa di autosalvezza.
Pertanto urge come fondamentale
una nuova riflessione sui diritti ove si
evidenzi che questi senza i doveri si
trasformano in arbitrio. «La condivi-
sione dei doveri reciproci mobilita as-
sai più della sola rivendicazione di di-
ritti» (n. 43). Il Papa ribadisce che l’e-
conomia per funzionare bene ha bi-
sogno di un’etica amica della perso-
na (cf n. 45) perché la centralità del-
la persona deve essere il principio
guida negli interventi per lo sviluppo
della cooperazione internazionale.
Per questo gli organismi internazio-
nali dovrebbero interrogarsi sulla
reale efficacia dei loro apparati buro-
cratici, spesso troppo costosi. 
Ai temi dello sviluppo e dei diritti e do-
veri Benedetto XVI collega quello
della crescita demografica, «un aspet-
to molto importante del vero svilup-
po, perché concerne i valori irrinun-
ciabili della vita e della famiglia. […]
L’apertura moralmente responsabile
alla vita è una ricchezza sociale ed
economica» (n. 44). Evidenzia come
la denatalità impoverisca anche i
Paesi molto sviluppati e non solo dal
punto di vista economico, ma anche
intellettuale e spirituale. La crescita
demografica, invece, ha favorito e fa-
vorisce lo sviluppo anche dei Paesi
poveri. Di qui la considerazione del-
la sessualità nella sua dimensione
umana di comunione e di fecondità
che non può essere ridotta a mero
fatto edonistico e ludico. Di qui pure
l’appello a «politiche che promuova-

no la centralità e l’integrità della fa-
miglia, fondata sul matrimonio tra un
uomo e una donna, prima e vitale
cellula della società, facendosi cari-
co anche dei suoi problemi econo-
mici e fiscali, nel rispetto della sua
natura relazionale» (n. 44). 
In questo ampio orizzonte il Papa af-
fronta il rapporto impresa – etica - si-
stema produttivo che oggi oltrepas-
sa la distinzione tra imprese profit e
organizzazioni non profit, per l’emer-
gere di un’ampia area intermedia
composita e plurale con finalità
umane e sociali. Questa pluralità ge-
nera «un mercato più civile e al
tempo stesso più competitivo» (n.
46). In questo senso occorre una ve-
rifica dei progetti di sviluppo, nella
consapevolezza che «la cooperazio-
ne internazionale ha bisogno di per-
sone che condividano il processo di
sviluppo economico e umano, me-
diante la solidarietà della presenza,
dell’accompagnamento, della for-
mazione e del rispetto» (n. 47).
Un altro aspetto fondamentale per lo
sviluppo è il rapporto uomo - ambien-
te naturale. La natura non va idolatra-
ta, né va usata in modo sprezzante
come «un mucchio di rifiuti sparsi a
caso» (n. 48). Essa «è espressione di
un disegno di amore e di verità […];
ci precede e ci è donata da Dio
come ambiente di vita. Ci parla del
Creatore […] e del suo amore per l’u-
manità. È destinata ad essere “rica-
pitolata” in Cristo alla fine dei tempi
[…]. Anch’essa, quindi, è una “voca-
zione” […]. Porta in sé una “gramma-
tica” che indica finalità e criteri per un
utilizzo sapiente, non strumentale e
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arbitrario» (n. 48). Pertanto, i proget-
ti di sviluppo «devono essere impron-
tati a solidarietà e a giustizia interge-
nerazionali, tenendo conto di molte-
plici ambiti: l’ecologico, il giuridico,
l’economico, il politico, il culturale» (n.
48). In questa direzione vanno con-
siderate le problematiche energetiche
nei molteplici aspetti ed effetti sulle
persone e sui popoli, specie su quel-
li svantaggiati. Qui si pone «l’urgen-
te necessità morale di una rinnovata
solidarietà» (n. 49), di una responsa-
bilità globale verso il creato e le nuo-
ve generazioni. L’uomo è chiamato ad
«un governo responsabile sulla natu-
ra per custodirla, metterla a profitto
e coltivarla anche in forme nuove e
con tecnologie avanzate in modo
che essa possa degnamente acco-
gliere e nutrire la popolazione che la
abita» (n. 50). Bisogna «consegnare
la terra alle nuove generazioni in uno
stato tale che anch’esse possano de-
gnamente abitarla e ulteriormente
coltivarla» (n. 50). Occorre «rafforza-
re quell’alleanza tra essere umano e
ambiente che deve essere specchio
dell’amore creatore di Dio» (n.50). «Le
modalità con cui l’uomo tratta l’am-
biente influiscono sulle modalità con
cui tratta se stesso e, viceversa» (n.
51). Di qui l’appello ad assumere nuo-
vi stili di vita all’insegna della sobrietà,
un’ecologia dell’uomo. «Quando
l’”ecologia umana” è rispettata den-
tro la società, anche l’ecologia am-
bientale ne trae beneficio […]; il pro-
blema decisivo è la complessiva te-
nuta morale della società» (n. 51).
Queste nuove prospettive esigono
l’accoglienza della verità e dell’a-

more come un dono che viene da Dio
Verità e Amore che fonda la stessa
vocazione allo sviluppo delle perso-
ne e dei popoli e «ci indica che cosa
sia il bene e in che cosa consista la
nostra felicità. Ci indica quindi la
strada verso il vero sviluppo» (n. 52).
Nel capitolo quinto: La collaborazio-
ne della famiglia umana (cf nn. 53-67),
Benedetto XVI considera il valore
della collaborazione e della comunio-
ne. La solitudine è una delle più
profonde povertà umane. Oggi l’uma-
nità è più interattiva, ma questa mag-
giore vicinanza non deve ridursi a
soggetti che vivono semplicemente
l’uno accanto all’altro. Infatti «lo svi-
luppo dei popoli dipende soprattut-
to dal riconoscimento di essere una
sola famiglia che collabora in vera co-
munione» (n. 53), quindi deve inclu-
dere tutte le persone e tutti i popoli
nell’unica famiglia umana. È la rela-
zionalità umana che ha come model-
lo la Trinità, perciò va realizzata alla
luce di questo mistero (cf n. 54). Que-
sta visione dell’unità del genere uma-
no presuppone un’interpretazione
metafisica dell’humanum ove la rela-
zionalità è elemento essenziale. An-
che altre culture e religioni insegna-
no la fratellanza e la pace e sono
aperte allo sviluppo umano integra-
le. Vanno rimossi, pertanto, gli atteg-
giamenti ostili, i fondamentalismi re-
ligiosi, i sincretismi, perché ostacola-
no la crescita integrale della persona
e della società e vanno sostituiti con
il discernimento fondato sul criterio
della carità e della verità, (cf n. 55).
«La religione cristiana e le altre reli-
gioni possono dare il loro apporto allo
sviluppo solo se Dio trova un posto
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anche nella sfera pubblica, con spe-
cifico riferimento alle dimensioni cul-
turale, sociale, economica e, in par-
ticolare, politica […]. La negazione del
diritto a professare pubblicamente la
propria religione e ad operare perché
le verità della fede informino di sé an-
che la vita pubblica comporta conse-
guenze negative sul vero sviluppo
[…]. La ragione ha sempre bisogno di
essere purificata dalla fede, e questo
vale anche per la ragione politica, che
non deve credersi onnipotente. A
sua volta, la religione ha sempre bi-
sogno di venire purificata dalla ragio-
ne per mostrare il suo autentico vol-
to umano. La rottura di questo dialo-
go comporta un costo molto gravo-
so per lo sviluppo dell’umanità» (n.
56). Il dialogo fecondo tra fede e ra-
gione rende più efficace l’opera del-
la carità nel sociale e costituisce la
base per una collaborazione fraterna
tra credenti e non credenti (cf n. 57).
Il dialogo va costruito a tutti i livelli, an-
che nelle iniziative per lo sviluppo, co-
niugando sussidiarietà e solidarietà (cf
n. 58). La cooperazione non può limi-
tarsi alla dimensione economica;
deve promuovere l’incontro cultura-
le e umano, rispettando la propria ed
altrui identità culturale (cf n. 59). Nel-
la ricerca di soluzioni alla crisi econo-
mica attuale l’aiuto allo sviluppo dei
Paesi poveri risulta un vero stru-
mento per creare ricchezza per tutti
(cf n. 60). Questa «solidarietà più am-
pia a livello internazionale si esprime
innanzitutto nel continuare a pro-
muovere, anche in condizioni di cri-
si economica, un maggiore accesso
all’educazione» (n. 61).
Un altro aspetto da tener presente

con particolare attenzione è il feno-
meno delle migrazioni perché sia
gestito nel rispetto della persona (cf
n. 62). Un’altra piaga è la disoccupa-
zione e le varie forme di sfruttamen-
to del lavoro che violano i fondamen-
tali diritti umani con riflessi pesanti
sulle famiglie e sui Popoli (cf n. 63).
Le organizzazioni sindacali sono una
risorsa, certo, ma devono rinnovarsi
per difendere la dignità di ogni per-
sona, evitando chiusure corporativi-
stiche (cf n. 64). Analogamente le as-
sociazioni dei consumatori devono te-
ner sempre presenti le interconnes-
sioni che talvolta assumono propor-
zioni mondiali (cf n. 66). 
L’interdipendenza mondiale, alla qua-
le si collega anche la recessione mon-
diale, interpella in particolare le orga-
nizzazioni internazionali e mondiali a
rinnovarsi assumendo gli obiettivi di so-
lidarietà a servizio di tutta la famiglia
umana per una crescita integrale.
«Urge la presenza di una vera Auto-
rità politica mondiale […che] dovrà
essere regolata dal diritto, attenersi in
modo coerente ai principi di sussidia-
rietà e di solidarietà, essere ordinata
alla realizzazione del bene comune,
impegnarsi nella realizzazione di un
autentico sviluppo umano integrale
ispirato ai valori della carità nella ve-
rità. […] Dovrà essere da tutti ricono-
sciuta, godere di potere effettivo per
garantire a ciascuno la sicurezza, l’os-
servanza della giustizia, il rispetto dei
diritti […] deve godere della facoltà di
far rispettare dalle parti le proprie de-
cisioni, come pure le misure coordi-
nate adottate nei vari fori internazio-
nali. In mancanza di ciò, infatti, il di-
ritto internazionale […] rischierebbe di
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essere condizionato dagli equilibri di
potere tra i più forti. Lo sviluppo in-
tegrale dei popoli e la collaborazione
internazionale esigono che venga
istituito un grado superiore di ordina-
mento internazionale di tipo sussi-
diario per il governo della globaliz-
zazione e che si dia finalmente at-
tuazione ad un ordine sociale
conforme all’ordine morale e a quel
raccordo tra sfera morale e sociale,
tra politica e sfera economica e ci-
vile che è già prospettato nello Sta-
tuto delle Nazioni Unite» (n. 67). 

Nel sesto capitolo: Lo sviluppo dei
popoli e la tecnica (cf nn. 68-76), il
Pontefice mette in guardia dalla pre-
tesa dell’autosalvezza; sottolinea il va-
lore del progresso tecnico nello svi-
luppo integrale della persona, nello
stesso tempo ne critica la mitizzazio-
ne e l’assolutizzazione. Prende in
considerazione la bioetica come
l’ambito di applicazione più delicato
dal quale emerge l’intimo nesso tra
questione sociale e questione antro-
pologica. «Lo sviluppo della persona
si degrada, se essa pretende di esse-
re l’unica produttrice di se stessa.
Analogamente, lo sviluppo dei popo-
li degenera se l’umanità ritiene di po-
tersi ri-creare avvalendosi dei “prodi-
gi” della tecnologia. […] Davanti a
questa pretesa prometeica, dobbia-
mo irrobustire l’amore per una libertà
non arbitraria, ma resa veramente
umana dal riconoscimento del bene
che la precede. Occorre, a tal fine,
che l’uomo rientri in se stesso per ri-
conoscere le fondamentali norme
della legge morale naturale che Dio
ha inscritto nel suo cuore» (n. 68).

Il progresso tecnologico è, certo,
cosa buona: «si inserisce nel manda-
to di “coltivare e custodire la terra” […]
che Dio ha affidato all’uomo», ma va
orientato «a rafforzare quell’alleanza
tra essere umano e ambiente che
deve essere specchio dell’amore
creatore di Dio» (n. 69). Interpella la
libertà umana che «è propriamente se
stessa, solo quando risponde al fasci-
no della tecnica con decisioni […] frut-
to di responsabilità morale (n. 70). La
possibile deviazione della tecnica
«dal suo originario alveo umanistico
è oggi evidente nei fenomeni della
tecnicizzazione sia dello sviluppo
che della pace. […] Lo sviluppo non
sarà mai garantito compiutamente da
forze in qualche misura automatiche
e impersonali, […] Lo sviluppo è im-
possibile senza uomini retti, senza
operatori economici e uomini politi-
ci che vivano fortemente nelle loro co-
scienze l’appello del bene comune.
Sono necessarie sia la preparazione
professionale sia la coerenza mora-
le» (n. 71). Nella costruzione della
pace certamente sono importanti,
ma non sufficienti, le convenzioni e le
varie strategie politiche; essa va co-
struita più in profondità nella verità
della vita coinvolgendo tante perso-
ne anonime che operano in tal sen-
so, tra le quali vi sono i cristiani che
offrono un prezioso servizio al vero
sviluppo e alla pace (cf n. 72).
L’accresciuta pervasività dei mezzi di
comunicazione sociale è un altro
aspetto da tener presente: «il sen-
so e la finalizzazione dei media van-
no ricercati nel fondamento antropo-
logico. […] Essi possono divenire
occasione di umanizzazione […] so-
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prattutto quando sono organizzati e
orientati alla luce di un’immagine
della persona e del bene comune
che ne rispecchi le valenze univer-
sali […]; possono costituire un vali-
do aiuto per far crescere la comunio-
ne della famiglia umana e l’ethos
delle società, quando diventano
strumenti di promozione dell’univer-
sale partecipazione nella comune ri-
cerca di ciò che è giusto» (n. 73). 
«Campo primario e cruciale della
lotta culturale tra l’assolutismo della
tecnicità e la responsabilità morale
dell’uomo è oggi quello della bioeti-
ca, in cui si gioca radicalmente la pos-
sibilità stessa di uno sviluppo umano
integrale» (n. 74). Queste due razio-
nalità che sembrano contrapporsi
devono raccordarsi per il bene della
persona: «Attratta dal puro fare tec-
nico, la ragione senza la fede è desti-
nata a perdersi nell’illusione della
propria onnipotenza. La fede senza
la ragione, rischia l’estraniamento
dalla vita concreta delle persone» (n.
74). Qui emerge come la questione
sociale sia radicalmente questione
antropologica. Essa «implica il modo
stesso non solo di concepire, ma an-
che di manipolare la vita, sempre più
posta dalle biotecnologie nelle mani
dell’uomo» (n. 75) dalla sua origine
al suo termine. «Dio svela l’uomo al-
l’uomo; la ragione e la fede collabo-
rano nel mostrargli il bene, solo che
lo voglia vedere; la legge naturale,
nella quale risplende la Ragione
creatrice, indica la grandezza dell’uo-
mo, ma anche la sua miseria quan-
do egli disconosce il richiamo della
verità morale» (n. 75).
Un altro campo in cui emerge lo spi-

rito tecnicistico è la «propensione a
considerare i problemi e i moti lega-
ti alla vita interiore soltanto da un pun-
to di vista psicologico, fino al riduzio-
nismo neurologico» (n. 76). Manca
una visione integrale della persona,
della sua creaturalità, della sua voca-
zione trascendente, per cui, pur tra
tanti strumenti e opportunità, la per-
sona sperimenta il vuoto e la solitu-
dine, l’infelicità. «Lo sviluppo deve
comprendere una crescita spirituale
oltre che materiale […]. Non ci sono
sviluppo plenario e bene comune
universale senza il bene spirituale e
morale delle persone, considerate
nella loro interezza di anima e corpo»
(n. 76). Lo sviluppo, pertanto, chiama
in causa la dimensione spirituale ed
evidenzia la necessità «di superare la
visione materialistica degli avveni-
menti umani e di intravedere nello svi-
luppo un “oltre” che la tecnica non
può dare. Su questa via sarà possi-
bile perseguire quello sviluppo uma-
no integrale che ha il suo criterio
orientatore nella forza propulsiva del-
la carità nella verità» (n. 77). 

Nella Conclusione (cf nn. 78-79) il
Papa riprende i contenuti teoantropo-
logici che percorrono l’enciclica, per
evidenziare i contenuti, il senso, i frut-
ti personali e sociali del vero umane-
simo, la dimensione mistico-con-
templativa dell’esistenza umana,
quindi l’efficacia e la radicalità della
caritas in veritate. Afferma corag-
giosamente di fronte a proposte an-
tropologiche che rimuovono l’atten-
zione dalla Sorgente: «L’umanesi-
mo che esclude Dio è un umanesimo
disumano. Solo un umanesimo aper-
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to all’Assoluto può guidarci nella
promozione e realizzazione di forme
di vita sociale e civile […] salvaguar-
dandoci dal rischio di cadere prigio-
nieri delle mode del momento. È la
consapevolezza dell’Amore indistrut-
tibile di Dio che ci sostiene nel fatico-
so ed esaltante impegno per la giu-
stizia, per lo sviluppo dei popoli, tra
successi ed insuccessi, nell’incessan-
te perseguimento di retti ordinamen-
ti per le cose umane. L’amore di Dio
ci chiama ad uscire da ciò che è limi-
tato e non definitivo, ci dà il coraggio
di operare e di proseguire nella ricer-
ca del bene di tutti, anche se non si
realizza immediatamente, anche se
quello che riusciamo ad attuare, noi
e le autorità politiche e gli operatori
economici, è sempre meno di ciò a cui
aneliamo. Dio ci dà la forza di lottare
e di soffrire per amore del bene comu-
ne, perché Egli è il nostro Tutto, la no-
stra speranza più grande» (n. 78).
Di qui la prospettiva mistico-contem-
plativa che rende ancor più arditi e ar-
denti nell’operare il bene. Di qui il suo
auspicio: essere «cristiani con le brac-
cia alzate verso Dio nel gesto della pre-
ghiera, cristiani mossi dalla consape-
volezza che l’amore pieno di verità, ca-
ritas in veritate, da cui procede l’au-
tentico sviluppo, non è da noi prodot-
to ma ci viene donato» (n. 79). Va in-
vocato da Dio con la particolare inter-
cessione della Vergine (cf n. 79).

2. La dimensione teoantropolo-
gica dell’Enciclica

«La carità nella verità, di cui Gesù Cri-
sto s’è fatto testimone con la sua vita
terrena e, soprattutto, con la sua mor-

te e risurrezione, è la principale for-
za propulsiva per il vero sviluppo di
ogni persona e dell’umanità intera.
L’amore – “caritas” - è una forza
straordinaria, che spinge le persone
a impegnarsi con coraggio e genero-
sità nel campo della giustizia e della
pace. È una forza che ha la sua ori-
gine in Dio, Amore eterno e Verità as-
soluta. Ciascuno trova il suo bene
aderendo al progetto che Dio ha su
di lui, per realizzarlo in pienezza: in
tale progetto infatti egli trova la sua
verità ed è aderendo a tale verità che
egli diventa libero […]. Difendere la
verità, proporla con umiltà e convin-
zione e testimoniarla nella vita sono
pertanto forme esigenti e insostitui-
bili di carità. Questa, infatti, “si com-
piace della verità” […]. Tutti gli uomi-
ni avvertono l’interiore impulso ad
amare in modo autentico: amore e
verità non li abbandonano mai com-
pletamente, perché sono la vocazio-
ne posta da Dio nel cuore e nella
mente di ogni uomo. Gesù Cristo pu-
rifica e libera dalle nostre povertà
umane la ricerca dell’amore e della
verità e ci svela in pienezza l’iniziati-
va di amore e il progetto di vita vera
che Dio ha preparato per noi. In Cri-
sto, la carità nella verità diventa il Vol-
to della sua Persona, una vocazione
per noi ad amare i nostri fratelli nel-
la verità del suo progetto. Egli stes-
so, infatti, è la Verità» (n. 1).
In questo testo Benedetto XVI sinte-
tizza le coordinate fondamentali
teoantropologiche dell’enciclica che
poi esplicita in direzione ecclesiale e
umanistica, dottrinale e scientifica,
progettuale e strategica a livello per-
sonale, sociale, cosmico. Offre una
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testimonianza chiara e coraggiosa in-
terpellando quanti, anche tra i catto-
lici, collocano la riflessione e l’azione
sociale accanto alla fede la quale,
così, non svolge la funzione di crite-
rio di giudizio e di discernimento
nella storia personale e collettiva. Essi
concepiscono il dialogo con il mon-
do contemporaneo come cedimento
al relativismo. Per “tolleranza” sono
tentati di tacere la verità nelle questio-
ni riguardanti la bioetica, la famiglia
naturale, il divorzio, l’aborto, l’eutana-
sia, ecc. Così fanno del cristianesimo
un movimento filantropico, «una riser-
va di buoni sentimenti, utili per la con-
vivenza sociale, ma marginali» (n. 4).
In tale mentalità non c’è un vero e
proprio posto per Dio. «Senza la ve-
rità, la carità viene relegata in un am-
bito ristretto e privato di relazioni. È
esclusa dai progetti e dai processi di
costruzione di uno sviluppo umano di
portata universale, nel dialogo tra i sa-
peri e le operatività» (n. 4).
Spinto dalla coscienza della sua
missione, il Pontefice, come servizio
all’umanità, propone una riflessione
organica sulla carità, sulla verità e sul
loro stretto rapporto, quale principio
interpretativo del reale e quale crite-
rio di giudizio per radicare la caritas
in veritate nella vita quotidiana e nel-
le questioni sociali sempre più com-
plesse per fattori naturali, persona-
li e strutturali.
Studiando l’enciclica, mi pare di po-
ter individuare l’articolazione e la te-
matizzazione delle coordinate teoan-
tropologiche prevalentemente nella In-
troduzione e nella Conclusione, men-
tre esse nei sei capitoli sono coniuga-
te nell’attenta analisi delle questioni

sociali, ricomprese nel tentativo di far
convergere i vari approcci, da quelli
sociologici a quelli teologici, nel ser-
vizio alla persona e all’intera creazio-
ne secondo il disegno di Dio.
Alla base non solo dell’enciclica ma
di tutta la riflessione di Joseph Rat-
zinger - Benedetto XVI vi è la consa-
pevolezza che all’origine di tutto c’è
Dio Amore – Verità, sorgente dell’a-
more umano, il Dio affidabile, il Dio
fedele, la cui fedeltà ha un Volto: la
persona di Gesù Crocifisso e Risor-
to. Nel mistero di Cristo la creatura
umana ha come dono la capacità e
la possibilità di amare sulla sua mi-
sura, ossia nella verità, nella concre-
tezza, donando la vita fino alla fine.
Qui si radica l’eccelsa dignità uma-
na, ma anche il suo limite.
L’uomo è immagine di Dio, quindi è
come Dio, ma non è Dio. L’innalzar-
si con presunzione prometeica al
posto di Lui costituisce quel pecca-
to di origine che ferisce l’umanità,
porta nel caos e nella confusione; ge-
nera indigenza a tutti i livelli da quel-
lo materiale a quello spirituale. Que-
sto umanesimo teologico è nel cuo-
re della rivelazione biblico-cristiana;
è proposto profeticamente nell’oggi
dal Concilio Vaticano II, specie dalla
Gaudium et spes; è ripreso in modo
originale da Paolo VI e Giovanni
Paolo II. Esso nella vita e nel pensie-
ro di Joseph Ratzinger è ricompreso
attraverso una costante espressa
nel binomio carità-verità.
L’esperienza del nazismo, nel quale
ha visto in azione lo spirito di menzo-
gna, lo ha spinto dall’adolescenza a
una ricerca intensa e vitale della ve-
rità. Ha preso subito le distanze dal-
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le propagande ingannatrici che han-
no generato disorientamento, confu-
sione, false utopie, odio e violenza
senza misura. Ha individuato nella ve-
rità illuminata dall’amore la via di uma-
nizzazione del mondo. Può quindi dire
con forza: «La rinuncia alla verità non
libera, al contrario conduce alla dit-
tatura dell’arbitrio […]. L’uomo svili-
sce se stesso, se non può conosce-
re la verità, se tutto è solo il prodot-
to di una decisione individuale o col-
lettiva. Su questa strada mi sono reso
conto di quanto sia importante il
concetto di verità […]: è come un ap-
pello rivolto a noi che non ci dà dei di-
ritti, ma, al contrario, esige da noi
umiltà e obbedienza e ci porta sulla
strada della comunione».14

Così, nella sua vita, nei molteplici con-
testi culturali e spirituali, ha posto in
evidenza costantemente il primato
della verità, non della verità astrat-
ta e intellettualistica, ma della sa-
pienza che conduce a Dio e, quin-
di, ai fratelli. Ha visto nell’ateismo
l’oscuramento della mente. Di con-
seguenza nei suoi studi e nella sua
attività di docente ha cercato di te-
matizzare i processi di accesso alla
verità a livello vitale, non solo teo-
retico, convinto che la verità non ri-
siede dove si nega Dio, nelle ideo-
logie, nelle speranze vane, nei mes-
sianismi secolari di vari colori, anzi
da queste falsità nascono la paura,
la diffidenza, la disperazione.
Del nazismo afferma: «al servizio di
questo dominio della menzogna sta-
va un regime di paura, nel quale nes-
suno poteva fidarsi dell’altro, perché
tutti in qualche modo dovevano pro-
teggersi sotto la maschera della

menzogna […]. La situazione attua-
le con le guerre in corso e il fonda-
mentalismo ci fanno capire come la
ragione malata e la religione manipo-
lata raggiungono gli stessi effetti [...]:
la negazione dei valori della dignità
perché negati i valori ultimativi […], la
negazione di Dio o la cattiva conce-
zione di Dio […] Contro lo Stato di
pura ragione dell’occidente [sta…] il
bisogno di fondare il diritto non etsi
Deus non daretur, ma si Deus dare-
tur e proprio la società agnostica atea
fa perdere dignità e pone l’uomo in
balia delle forze del male».15

Nella Introduzione e Conclusione
dell’enciclica – come ho già accenna-
to - vi è un concentrato del messag-
gio umanistico che scaturisce dalla
rivelazione biblico-cristiana. Ogni pa-
rola è posta come un punto fermo nel
cammino non solo dei cristiani, ma
anche di ogni persona di buona vo-
lontà che concepisce la propria vita
come vocazione e, quindi, lavora
per la realizzazione del progetto divi-
no in sé e nell’unica famiglia umana.
Più che riportare i brani, che sareb-
bero tanti, mi sembra opportuno se-
gnalare il filo rosso dei due paragra-
fi, invitando ad accostare l’enciclica
per meditarla per intero al fine di at-
tuarne il messaggio profetico.
Nel n. 1, proposto all’inizio, il Ponte-
fice redige, per così dire, il proemio,
quindi introduce a tutta la riflessione:
rapporta Dio Creatore e Salvatore con
la creatura umana, chiamata a parte-
cipare alla natura divina, quindi fatta
per l’amore-verità sulla misura divina.
Nel n. 2 indica nella carità la via mae-
stra della dottrina sociale della Chie-
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sa, nello stesso tempo, proprio appel-
lando alla verità, ne evidenzia la di-
mensione universale. 
«Per la Chiesa […] la carità è tutto
perché […] “Dio è carità” […]; dalla
carità di Dio tutto proviene, per essa
tutto prende forma, ad essa tutto ten-
de. La carità è il dono più grande che
Dio abbia dato agli uomini, è sua pro-
messa e nostra speranza» (n.2). La
parola amore-carità può essere tra-
visata e svuotata di significato; di con-
seguenza la caritas può essere frain-
tesa, estromessa dal vissuto etico
quale criterio di discernimento a livel-
lo personale e collettivo. Di qui la ne-
cessità di evidenziarne la verità, co-
niugando carità-verità nella duplice di-
rezione di “veritas in caritate” e “ca-
ritas in veritate”. Il Papa esplicita
questo rapporto concretamente nei
sei capitoli, mostrandone il senso nel-
l’ambito sociale, giuridico, culturale,
politico, economico, morale, spiritua-
le, religioso. Raccordando la carità
con la verità, si rende un servizio alla
stessa verità che emerge in partico-
lare oggi con il suo potere «di auten-
ticazione e di persuasione nel concre-
to del vivere sociale […], in un con-
testo sociale e culturale che relativiz-
za la verità, diventando spesso di
essa incurante e ad essa restio» (n. 2).
Per questa struttura di caritas in ve-
ritate, l’amore risulta nella sua dimen-
sione universale quale «espressione
autentica di umanità […], elemento di
fondamentale importanza nelle rela-
zioni umane, anche di natura pubbli-
ca. Solo nella verità la carità risplen-
de e può essere autenticamente vis-
suta. La verità è luce che dà senso e
valore alla carità» (n. 3). La luce è del-

la ragione e della fede e conduce alla
verità naturale e soprannaturale del-
la carità, del suo significato di dona-
zione, accoglienza e comunione. In tal
modo, libera dal sentimentalismo e
dall’emotivismo, dal vuoto e dall’ar-
bitrarietà, «riflette la dimensione per-
sonale e pubblica della fede nel Dio
biblico che è insieme “Agápe” e “Ló-
gos”: Carità e Verità, Amore e Paro-
la» (n. 3). Essendo la verità «“lógos”
che crea “diá-logos” e quindi comu-
nicazione e comunione» (n. 4), apre e
unisce le menti nel lógos dell’amore,
per cui può essere compresa e comu-
nicata. La Chiesa è a servizio di que-
sta verità-carità, offrendo un peculia-
re apporto allo sviluppo integrale del-
la persona e al progresso sociale.
Nel n. 5 il Papa considera la carità
quale dono divino offerto alla creatu-
ra e quale logica feconda che dovreb-
be caratterizzare ogni attività umana,
comprese quelle legate alla vita eco-
nomica, come espliciterà nella ri-
flessione sul mondo dell’economia,
del mercato, dell’imprenditoria, del-
la finanza e, soprattutto, della globa-
lizzazione. «La carità è amore ricevu-
to e donato. Essa è “grazia”» (n. 5);
ha in Dio Trinità la sua sorgente e vie-
ne riversata nei nostri cuori grazie al-
l’opera redentiva del Figlio per mez-
zo dello Spirito. Da questo dono gli
uomini sono costituiti «soggetti di ca-
rità […], strumenti della grazia, per
effondere la carità di Dio e per tesse-
re reti di carità. A questa dinamica di
carità ricevuta e donata risponde la
dottrina sociale della Chiesa. Essa è
“caritas in veritate in re sociali”: an-
nuncio della verità dell’amore di Cri-
sto nella società […], servizio della ca-
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rità, ma nella verità» (n. 5). Lo svilup-
po, il benessere sociale, la soluzione
dei gravi problemi socio-economici,
soprattutto il fenomeno della globa-
lizzazione hanno bisogno di questa
verità amata e testimoniata. Infatti,
senza verità, senza fiducia, senza
amore per il vero, non c’è coscienza
e responsabilità sociale; l’agire socia-
le cede a interessi privati, a logiche di
potere che disgregano la società.
Nel n. 6 Benedetto XVI segnala che
il principio della caritas in veritate
prende forma soprattutto in due cri-
teri orientativi dell’azione morale: la
giustizia e il bene comune, segnalan-
done le coordinate fondamentali nel-
lo sviluppo della persona e nella edi-
ficazione della polis con i valori evan-
gelici. Infatti la “città dell’uomo” non
è costruita solo da rapporti di diritti e
di doveri, «ma ancor più e ancor pri-
ma da relazioni di gratuità, di miseri-
cordia e di comunione. La carità
manifesta sempre anche nelle relazio-
ni umane l’amore di Dio, essa dà va-
lore teologale e salvifico a ogni impe-
gno di giustizia nel mondo» (n. 6).
Nel n. 7 considera il bene comune alla
luce dell’umanesimo relazionale pro-
posto nella rivelazione biblico-cri-
stiana; sottolinea come l’egoismo e
l’egocentrismo si oppongano al pro-
getto di Dio e al vero sviluppo uma-
no. Pertanto, la carità, accolta come
dono dai credenti e da loro testimo-
niata nella storia, non regola solo le
relazioni interpersonali, ma anche le
macro-relazioni sociali, vivificando
anche la via istituzionale. Così, l’im-
pegno per il bene comune «ha una
valenza superiore a quella dell’impe-
gno soltanto secolare e politico […].

S’inscrive in quella testimonianza
della carità divina che, operando nel
tempo, prepara l’eterno. L’azione
dell’uomo sulla terra, quando è ispi-
rata e sostenuta dalla carità, contri-
buisce all’edificazione di quella uni-
versale città di Dio verso cui avanza
la storia della famiglia umana […], così
da dare forma di unità e di pace alla
città dell’uomo, e renderla in qualche
misura anticipazione prefiguratrice
della città senza barriere di Dio» (n. 7).
Nel n. 8 ricorda che già Paolo VI ave-
va indicato questa strada poi ripropo-
sta da Giovanni Paolo II. Essa è una
grande sfida per la Chiesa, un appel-
lo per ogni credente e per ogni uomo
di buona volontà a operare per il ge-
nuino sviluppo umano. Oggi vi è il ri-
schio «che all’interdipendenza di fat-
to tra gli uomini e i popoli non corri-
sponda l’interazione etica delle co-
scienze e delle intelligenze, dalla
quale possa emergere come risulta-
to uno sviluppo veramente umano.
Solo con la carità, illuminata dalla luce
della ragione e della fede, è possibi-
le conseguire obiettivi di sviluppo do-
tati di una valenza più umana e uma-
nizzante» (n 9). La condivisione dei
beni e delle risorse implica relazioni
di reciprocità delle coscienze e del-
le libertà; non sono sufficienti le rela-
zioni di convenienza. In questa dire-
zione la Chiesa non offre soluzioni
tecniche, né vuole intromettersi nel-
la politica degli Stati, ma svolge una
missione di verità sempre e in ogni
evenienza «per una società a misura
dell’uomo, della sua dignità, della sua
vocazione» (n. 9). Senza verità si
cade in una visione empiristica e
scettica della vita. «La fedeltà all’uo-
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mo esige la fedeltà alla verità che,
sola, è garanzia di libertà […] e della
possibilità di uno sviluppo umano in-
tegrale. Per questo la Chiesa la ricer-
ca, l’annunzia instancabilmente e la
riconosce ovunque essa si palesi.
Questa missione di verità è per la
Chiesa irrinunciabile. La sua dottrina
sociale è momento singolare di que-
sto annuncio [...]. Aperta alla verità, da
qualsiasi sapere provenga, la dottri-
na sociale della Chiesa l’accoglie,
compone in unità i frammenti in cui
spesso la ritrova, e la media nel vis-
suto sempre nuovo della società de-
gli uomini e dei popoli» (n. 9).

Nella Conclusione Benedetto XVI ri-
prende le coordinate teoantropologi-
che ricordando l’intimo nesso che esi-
ste tra umanesimo integrale e rivela-
zione biblico-cristiana. Sottolinea,
quindi, che «senza Dio l’uomo non sa
dove andare e non riesce nemmeno
a comprendere chi egli sia […]. La
chiusura ideologica a Dio e l’ateismo
dell’indifferenza, che dimenticano il
Creatore e rischiano di dimenticare
anche i valori umani, si presentano
oggi tra i maggiori ostacoli allo svilup-
po» (n. 78). Propone, pertanto, l’uma-
nesimo teologale, perciò universale,
in quanto la disponibilità verso Dio
apre alla disponibilità verso i fratelli e
verso una vita intesa come compito
solidale e gioioso. Per i cristiani la
consapevolezza della presenza del
Signore dà il coraggio di osare anche
di fronte agli enormi problemi attua-
li che potrebbero spingere alla resa.
Di qui il rapporto tra contemplazione
e azione, di qui la mistica apostolica:
«anche nei momenti più difficili e

complessi, oltre a reagire con con-
sapevolezza, dobbiamo soprattutto
riferirci al suo amore. Lo sviluppo im-
plica attenzione alla vita spirituale,
seria considerazione delle esperien-
ze di fiducia in Dio, di fraternità spi-
rituale in Cristo, di affidamento alla
Provvidenza e alla Misericordia divi-
ne, di amore e di perdono, di rinun-
cia a se stessi, di accoglienza del
prossimo, di giustizia e di pace.
Tutto ciò è indispensabile per trasfor-
mare i “cuori di pietra” in “cuori di
carne”, così da rendere “divina” e
perciò più degna dell’uomo la vita
sulla terra. Tutto questo è dell’uomo,
perché l’uomo è soggetto della pro-
pria esistenza; ed insieme è di Dio,
perché Dio è al principio e alla fine
di tutto ciò che vale e redime […].
L’anelito del cristiano è che tutta la fa-
miglia umana possa invocare Dio
come “Padre nostro!”» (n. 79).

3. Conclusione

Benedetto XVI ci propone un compi-
to ardito nella fiducia teologale e
umanistica: siamo affidati al Dio affi-
dabile, che dà consistenza al nostro
impegno e alla nostra affidabilità.
Ciò è possibile anche nella società li-
quido-moderna, perché «credere nel
Dio di Abramo, il Dio della Bibbia, è
credere in colui del cui amore ci si
può fidare. Ma è anche fonte di fede
in noi stessi, nella nostra capacità di
promettere e di mantenere fede alle
nostre promesse, nonostante la co-
scienza della nostra fragilità, incostan-
za, vulnerabilità, di esseri dipenden-
ti dal trascorrere del tempo e dalle va-
riazioni dei sentimenti […]. Grazie a
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Dio possiamo promettere e fidarci
delle promesse altrui».16

In questa prospettiva teologale e
umanistica, vivificata dalla fede, dal-
la speranza e dalla carità, è possibi-
le il futuro della persona – come sin-
gola e come comunità – nell’univer-
so, un futuro alla cui costruzione
concorre l’educazione come ricerca
e come azione.
Il Papa, andando alla radice della
questione sociale e, quindi, della
questione antropologica, delinea
anche le condizioni di possibilità ra-
dicali dell’opera educativa. Insiste
sulla visione integrale della persona,
sulla sua centralità in ogni progetto
di autentico sviluppo, sulla sua re-
lazionalità teologale, umanistica e
cosmologica, sulla sua vocazione a
far parte della famiglia di Dio e a col-
laborare con Lui al progresso dell’in-
tera creazione.
La pienezza in umanità di ciascuno
e di tutti è un dono e un compito nel-
la coniugazione di grazia e libertà, di
aiuto reciproco ad “essere di più”
non in senso egocentrico ma in
senso comunionale.
Senza il riferimento al dono che vie-
ne dall’Alto ogni tentativo di progres-
so risulta incompleto e, talvolta disu-
manizzante. Pertanto, il richiamo in-
sistente alla dimensione teologale e
teologica dell’esistenza risulta un
annuncio profetico e un servizio alla
verità della persona umana e alla sua
strutturale vocazione all’amore.
Nel suo messaggio al card. Angelo
Bagnasco, il 10 dicembre 2009, in oc-
casione dell’evento internazionale
Dio oggi. Con Lui o senza Lui cambia
tutto, Benedetto XVI riafferma: 

«La questione di Dio è centrale anche
per la nostra epoca, nella quale spes-
so si tende a ridurre l’uomo ad una
sola dimensione, quella “orizzontale”,
ritenendo irrilevante per la sua vita l’a-
pertura al Trascendente. La relazio-
ne con Dio, invece, è essenziale per
il cammino dell’umanità e […] la
Chiesa e ogni cristiano hanno proprio
il compito di rendere Dio presente in
questo mondo, di cercare di aprire
agli uomini l’accesso a Dio […]. In
una situazione culturale e spirituale
come quella che stiamo vivendo,
dove cresce la tendenza a relegare
Dio nella sfera privata, a considerar-
lo come irrilevante e superfluo, o a ri-
fiutarlo esplicitamente, auspico di
cuore che questo evento possa con-
tribuire almeno a diradare quella pe-
nombra che rende precaria e timoro-
sa per l’uomo del nostro tempo l’a-
pertura verso Dio, sebbene Egli non
cessi mai di bussare alla nostra por-
ta. Le esperienze del passato, anche
non lontano da noi, insegnano che
quando Dio sparisce dall’orizzonte
dell’uomo, l’umanità perde l’orienta-
mento e rischia di compiere passi
verso la distruzione di se stessa. 
La fede in Dio apre all’uomo l’orizzon-
te di una speranza certa, che non de-
lude; indica un solido fondamento su
cui poter poggiare senza timore la
vita; chiede di abbandonarsi con fi-
ducia nelle mani dell’Amore che so-
stiene il mondo».17
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